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Capitolo 1


Se la magia avesse un odore, puzzerebbe di pavimenti di pietra sporchi, fiori appassiti e quei maledetti peli di gatto che ti entrano nel naso e ti costringono a starnutire più volte prima di colazione.
E in questo preciso momento, la grande sala delle cerimonie puzza di tutte e tre le cose.
Non c’è niente di sacro in tutto questo: solo le conseguenze di un altro “miracoloso” legame con una creatura magica che non deve nemmeno essere potente. Ah, sì, e le ceneri di un’altra generazione di torce che dovrò pulire con una spazzola che, sicuramente, era già qui dai tempi in cui i draghi solcavano ancora i cieli.
Quasi riesco a sentire le voci di ogni singolo professore dell’Accademia. “Brava, Aeris. Forse se non fossi l’apprendista fallita più vecchia nella storia di questo posto, non saresti ora in ginocchio a pulire mentre studentesse molto più giovani riescono a creare il loro legame”.
Come se potessero sentire i miei pensieri, qualcuno mi passa accanto e butta a terra una carta senza nemmeno guardare.
Non lo fanno mai.
Al centro della sala, direttamente sotto la grande cupola di vetro, si svolge un piccolo dramma che conosco già a memoria.
Una ragazza, non può avere più di quindici anni, sta immobile, vestita con una tunica bianca appena stirata. Si nota da lontano il suo lignaggio nobiliare. Unisce le mani formando una coppa come se stesse aspettando che una colomba cagasse oro e diamanti dentro. Intorno a lei, tre Magistri con mantelli ricamati in argento. Tutti simulano un grande spettacolo con gesti rituali e drammatici, muovendo le braccia come se stessero scacciando uno sciame di vespe.
Quella è l’immagine del successo, suppongo.
Una nobile di quindici anni sul punto di completare il suo “storico” legame con una creatura magica davanti a tutta l’Accademia. Il pubblico osserva senza muoversi, senza nemmeno battere ciglio, come se corresse il rischio di bruciare vivo se sbatte le palpebre nel momento sbagliato.
Da un lato, uno dei Magistri, quello di rango più alto; il Cancelliere Voren, quel bastardo fossilizzato, fa un piccolo cenno con la testa verso la ragazza. Lei respira profondamente e un granello luminoso sboccia dal nulla. Gira intorno alla sua testa, probabilmente cercando una ragione per non fuggire.
La ragazza sbatte le palpebre diverse volte, trattenendo le lacrime di gioia. Il pubblico sospira. Il granello tocca la sua fronte, il pubblico applaude ed è fatta. È finita. Questo è tutto. Per un momento, puoi credere nel destino, o almeno nel nepotismo.
—Pulisci bene quella macchia, Aeris Velmara —sento accanto a me.
Alzo lo sguardo e mi ritrovo davanti agli occhi azzurri pigri di uno dei supervisori. Mi dedica quel sorriso falso di chi si crede migliore di te.
—Sì, signore —rispondo mentre mi immagino di lanciare un secchio d’acqua sopra la sua testa.
A volte penso che mi tengano nell’accademia solo per questo, per esibirmi come avvertimento davanti alle altre apprendiste. “Attente, non finite come Aeris Velmara: troppo testarda per rinunciare, nonostante abbia già ventitré anni e non sia riuscita a creare un legame nemmeno con una creatura insignificante. Troppo rotta per importare a qualcuno”.
Cerco di non distogliere lo sguardo verso quel punto vicino all’altare principale, dove diverse allieve, un paio di loro del primo anno, aspettano di essere scelte da qualche creatura magica per creare un legame. Quel punto dove dodici anni fa, io fallii per la prima volta davanti a trecento persone. Il mio braccio si intorpidisce fino al gomito. Cambio mano.
La ragazza appena legata riceve elogi e congratulazioni. Mi guarda, solo per un secondo, e forse sono solo immaginazioni mie, ma vedo nei suoi occhi un fugace lampo di disgusto. Va bene, forse non disgusto, ma pietà. Distolgo lo sguardo così velocemente che il collo mi fa male.
Bene. Il dolore è reale. Il dolore dimostra che sono ancora qui.
Gli echi della sala svaniscono, lasciano ora solo il suono di voci lontane nell’atrio d’ingresso. Do un’ultima pulita alla pietra e poi mi alzo, stando attenta a non scivolare calpestando il pavimento bagnato.
Mi appoggio al muro e chiudo gli occhi. Mi chiedo come si sentirebbe, anche solo per un secondo, camminare verso il centro della sala cerimoniale e avere tutta l’attenzione puntata su di me per la ragione giusta. Non come un avvertimento, ma come qualcuna che è riuscita a creare il legame.
Apro gli occhi e scuoto la testa per cacciare quell’immagine dalla mente. Tutto è pulito e vuoto. Nessuna traccia di sogni e fallimenti. Solo la pietra perfetta, pronta per la prossima cerimonia di legame.
Sento una risatina dall’estremità del corridoio. Due bambine legate, gemelle identiche, le mocciose Kestrel. Si nascondono dietro un pilastro, sussurrando e probabilmente ridendo di me. Le ignoro. Presto avranno i loro problemi.
Mi chiedo se, quando finalmente mi espelleranno da qui, qualcuno si ricorderà di me. Probabilmente no. Sono una nota a piè di pagina. Un avvertimento. L’apprendista non legata più vecchia nella storia dell’Accademia.
Ma almeno, il pavimento è pulito, e questo è già qualcosa.
Capitolo 2


La zona dove conservano gli archivi ha un odore diverso dal resto dell’Accademia. È quell’aroma strano delle pergamene rinchiuse per secoli dietro porte sigillate. L’odore di inchiostro, degli incantesimi di conservazione che mantengono questa sala più fredda di un obitorio. Mi piace stare qui. È l’unico posto dell’edificio dove mi lasciano in pace.
“Ingresso autorizzato – Livello uno” dice il badge che porto al collo come se fosse il collare di un cane. Non che qualcuno mi possa confondere con un’ospite. Le ospiti non spingono un carrello di pergamene, né passano ore a pulire chilometri di scaffali.
Sono qui perché per la maggior parte del tempo non vogliono vedermi. Nessuno vuole un’apprendista fallita vicino alle zone comuni. Una volta, mi hanno detto che metto nervose le studentesse del primo anno. Sono l’esempio che il tuo futuro non è garantito solo perché ti hanno ammessa all’Accademia. Potresti anche finire come me.
L’archivista è così vecchio che sembra che qualcuno abbia messo degli occhiali a un’uvetta passa. Ma ha una memoria eccellente. Spesso, mi chiedo se andrà mai in pensione. Fa sempre la stessa routine, gira tre volte intorno alla sala di lettura, dove quasi mai c’è nessuno, e si chiude in una stanza su cui pende un cartello che dice “compiti amministrativi, non disturbare”. Ovviamente, è un eufemismo per quello che significa davvero: “vado a fare un pisolino di due ore perché sono già un po’ vecchio, non ti azzardare a svegliarmi”.
Questa è la mia occasione.
Gli archivi sono un labirinto. Non sono mai stati progettati in modo consapevole. Semplicemente, sono cresciuti, poco a poco, secolo dopo secolo, come un tumore che ha imparato a classificarsi per argomenti. Ogni ala di scaffali è contrassegnata da simboli sbiaditi, alcuni più vecchi della città stessa, molti impossibili da leggere. Nessuno ricorda più le lingue delle antiche razze.
Respiro profondamente, raccolgo tutto il coraggio di cui sono capace, e avanzo nell’area della genealogia, dove ogni famiglia ha la sua pergamena corrispondente. Mentre cerco, sento qualcosa di simile alla speranza. Ma la speranza è inutile dopo tanti anni in questa Accademia.
Finalmente lo trovo: “Velmara, Aeris”. Eccolo lì, ad accumulare polvere in uno spazio che nessuno si è preso la briga di pulire.
Il mio certificato di nascita consiste in un solo foglio, piegato e sigillato. La cera del sigillo si sbriciola al toccarlo e la prima cosa che osservo è lo stemma della mia famiglia, se si può chiamare così. Non sapevo nemmeno di averne uno. Due falchi, intrecciati, con le ali spiegate come se stessero per prendere il volo.
Ironia nella sua massima espressione.
Non dice molto. Data di nascita, le persone che hanno firmato il mio ingresso all’Accademia, e il resto del testo... semplicemente è sparito. Non è stato riscritto, come fanno a volte, né bruciato. Semplicemente non c’è. Nella parte superiore, il nome di mia madre è stato cancellato. Quello di mio padre è barrato con un inchiostro così spesso che attraversa la pergamena e lascia un’ombra che fa male guardare.
Controllo il retro della pergamena, nel caso i nomi si fossero filtrati, ma non c’è niente. Solo lo stemma dei due falchi, impresso con un’autorità che non mi serve a nulla.
Non sono sicura di cosa mi aspettassi di sentire aprendo la mia pergamena; forse rabbia o delusione nel sapere di più sulle mie origini, ma è molto peggio di così. È come se il mondo si fosse chiuso e io fossi l’unica rimasta fuori.
Cerco riferimenti incrociati, qualsiasi menzione di un fratello o di un cugino lontano. Non c’è niente. È come se la mia famiglia fosse stata cancellata dalla storia.
Stringo la mano a pugno e colpisco con rabbia il pavimento. Voglio urlare, ma non servirebbe a niente. Urlare qui è come urlare al mare; assorbe la voce e restituisce solo l’eco.
In un gesto disperato, mi dirigo verso gli scaffali proibiti, quelli che nessuno può nemmeno toccare senza un’autorizzazione di massimo livello. Mi restano venti minuti prima che l’archivista si svegli dal pisolino. Sono circondati da frasi di avvertimento. Promettono una morte crudele a chi osi leggere uno di quegli archivi senza permesso.
—Probabilmente, è un’altra bugia, come tante altre nell’Accademia —borbotto tra i denti mentre cerco di ricordare la frase di accesso. Quella che impari se passi troppi anni con le allieve sbagliate nei dormitori. Quelle che finiscono sempre espulse o un giorno, semplicemente spariscono e basta.
L’incantesimo brilla di una tenue luce blu e il mio cuore salta diversi battiti quando trovo una pergamena con il mio nome. Tremo mentre la apro, ma non c’è niente scritto. Letteralmente niente. La pergamena è bianca, a eccezione del sigillo ufficiale nella parte inferiore. Il marchio del Cancelliere Voren.
Quindi è tutto qui. La mia eredità nella grande biblioteca è un’unica pagina bianca, sigillata dall’uomo che non si è mai preso la briga di imparare il mio nome.
Capitolo 3


Al calar della notte, i miei muscoli dolgono, ma ci sono abituata. È così dal primo giorno in cui sono entrata all’Accademia. I primi anni era per l’allenamento. Le famiglie delle mie compagne le avevano preparate per quello che avrebbero trovato in questo posto. Io non ho mai avuto quel lusso. Sono cresciuta nel sistema delle case famiglia e un giorno sono venuti a prendermi. Non ho mai saputo perché.
Dopo aver fallito tre volte di seguito nel creare un legame con una creatura magica, hanno smesso di allenarmi. Ma, per qualche motivo che ignoro, non mi hanno espulsa, come di solito succede. Teoricamente, sono ancora un’apprendista dell’Accademia, solo che, invece di allenarmi con le altre, pulisco.
Almeno non vado più a lezione.
I corridoi si svuotano in fretta. Dopo cena, la maggior parte delle studentesse è molto stanca e torna nelle proprie stanze. Mi piace la solitudine della notte. Nessuno mi osserva. Nessuno fa commenti che vorrebbero ferirmi, anche se ormai raramente ci riescono. Sono diventati ripetitivi. Mancano di immaginazione.
Ci sono solo io.
E il silenzio.
All’improvviso, mi accorgo che c’è un ragazzo giovane nel corridoio. Non è uno studente. Lo riconoscerei. Un impiegato amministrativo, sicuramente, a giudicare dal modo in cui tiene una busta nella mano destra e non distoglie lo sguardo dal pavimento. Vedendomi, respira profondamente e avanza verso di me.
—Aeris Velmara?
—Dipende da chi lo chiede —ringhio.
—Questo... questo è per te —annuncia, tendendo la busta a una distanza prudente, come se gli avessero detto che mordo o sputo.
È una pergamena spessa, di quelle che mandano solo le persone importanti. È sigillata con il cerchio rosso del Consiglio d’Acciaio e, proprio sotto, i falchi della mia famiglia.
Sbatto le palpebre. Non ha senso. Gente come me non riceve mai posta, nemmeno per espellerti dall’Accademia. A meno che in qualche modo sappiano che sono stata nella sezione proibita della biblioteca. Merda.
Il ragazzo resta lì fermo, sposta il peso del suo corpo da un piede all’altro. Vuole andarsene, ma giurerei che la curiosità lo tiene incollato al posto.
—Grazie. È tutto?
—Dovresti aprirla —mormora.
—La aprirò quando mi va —borbotto, inchiodandolo con lo sguardo. Non ho intenzione di dargli il piacere di sapere cosa dice il maledetto manoscritto.
Il ragazzo semplicemente alza le spalle e poi sparisce, scendendo le scale e uscendo dalla porta laterale.
Rompo il sigillo con l’unghia e tiro fuori la pergamena. Leggo l’intestazione tre volte, perché il mio cervello si rifiuta di elaborarla:
CONSIGLIO D’ACCIAIO. Ufficio del Cancelliere Voren. Comunicazione diretta. Si richiede adempimento immediato.
Chiudo gli occhi e lascio uscire un lungo sospiro. Questo non è un invito. Nemmeno una richiesta. Questo è il tipo di lettera che viene con una minaccia di morte se non fai quello che ti dicono. “Si richiede adempimento immediato” significa che, o gli dai retta, o il giorno dopo non sei più viva. Questo lo sanno tutti.
“Aeris Velmara, apprendista dell’Accademia. Con la presente è convocata nell’ufficio del Cancelliere all’alba. La presenza deve essere discreta. Tutti gli incarichi attuali sono sospesi fino al completamento di tale riunione.”
C’è qualcos’altro, un paragrafo intero su “una questione della massima importanza” e un avvertimento sulle terribili conseguenze che avrebbe il non presentarsi. Ora sono sicura che sanno che sono stata nella sezione dei manoscritti proibiti. E tutto per trovare un foglio bianco.
Mi appoggio al muro e strizzo la pergamena finché non si accartoccia. Comincio a farne una palla, ma mi fermo. È meglio non farlo. Dovrò mostrarla domani per entrare nell’edificio e, se il Consiglio d’Acciaio vuole una riunione, non è per invitarmi a fare colazione. È un ordine, e ignorarlo è una via rapida per non essere mai più vista. Quella gente non scherza.
A mezzanotte, sono troppo tesa per dormire. Mi siedo sul materasso, appoggio la schiena al muro e leggo e rileggo la pergamena finché le parole perdono il loro significato.
L’alba arriva prima di quanto vorrei e sento un’oppressione al petto che praticamente mi impedisce di respirare. Non riesco a fare colazione. Mescolo il cibo con la forchetta e lo do alla compagna accanto. Faccio una doccia veloce e cerco di domare la mia chioma fino a trasformarla in qualcosa di presentabile. Infilo la lettera in tasca, raddrizzo le spalle, e affronto l’ignoto.
Capitolo 4


L’ufficio del Cancelliere Voren è esattamente quello che ci si potrebbe aspettare da un uomo la cui anima è per il sessanta percento odio e rancore e il resto probabilmente fondi di caffè mescolati con qualche tipo di veleno.
Le pareti sono di una pietra grigia liscia, senza arazzi né arte, nemmeno i tipici ritratti di eroi che appendono gli altri Magistri per ricordarti che qualsiasi passo falso è un tradimento ai tuoi antenati. L’unico lusso è una finestra che lascia entrare un po’ di luce. Poco, perché le imposte sono praticamente chiuse. L’aria è più fredda che nel corridoio, più fredda che negli archivi. Non odora di niente. Zero assoluto.
Voren resta seduto dietro un’enorme scrivania di legno massiccio, sono completamente sicura che sia stata progettata per impressionare chiunque entri nell’ufficio, perché è vuota, ma è abbastanza grande da pianificarci una guerra.
Quando entro, sta leggendo, con il volto nascosto dietro una pergamena, anche se alza lo sguardo quando mi avvicino. Comunque, non è altro che un’occhiata veloce, quasi fatta con disdegno. Non mi chiede nemmeno di sedermi.
—Velmara —ringhia il mio cognome come se gli facesse schifo.
—Volevi vedermi, Cancelliere?
Credo che non mi ascolti nemmeno. Probabilmente, avrei potuto chiamarlo Supremo Lucertola Overlord e mi avrebbe dedicato la stessa attenzione.
—Siediti —ordina, indicando con il mento verso una sedia vuota che ha l’aria di essere più vecchia dell’edificio stesso.
Lascio uscire un lungo sospiro sedendomi, unendo le mani in grembo e fingendo di non star contando i secondi che ci metterà ad assegnarmi una punizione terribile.
Voren sembra rivedere qualcosa nei suoi appunti, ma non si muove né dice nulla. Comincio a pensare che forse si è addormentato con gli occhi aperti.
—Sai perché sei qui? —chiede alla fine.
Apro la bocca per rispondere, ma poi resto zitta. Suppongo che l’archivio delle pergamene proibite avesse qualche incantesimo di protezione con cui non ho fatto i conti e per questo mi hanno beccata. Comunque, la cosa più sicura per me è fingere di non sapere nulla. Ho molta esperienza nel fare la stupida.
—No. Ma suppongo che non sia perché qualche creatura magica super potente ha deciso di legarsi a me, vero?
Il Cancelliere Voren schiocca la lingua e fa un gesto di disprezzo sentendomi.
—Hai una reputazione, Aeris Velmara. Non è buona in nessun senso, ma una reputazione, senza dubbio. Non sei per niente impressionante se ti giudichiamo con una qualsiasi delle nostre metriche. Nessuna creatura magica ha voluto legarsi a te, nemmeno quelle che a malapena possono fare qualcosa di utile. Eppure, sei notevolmente persistente e difficile da eliminare dal sistema.
Annuisco, come se questa fosse una novità che non mi hanno mai detto prima.
—Incolpo il sistema educativo stesso di tutto questo, Cancelliere —ironizzo, anche se credo che non l’abbia trovato per niente divertente.
Appoggia i gomiti sulla scrivania, intrecciando le sue dita grosse.
—Perché credi di essere ancora all’Accademia nonostante tu abbia ventitré anni e le creature magiche fuggano da te?
—Perché qualcuno mi odia? O forse è un esperimento a lungo termine. Vogliono vedere quanto tempo ci mette una persona a impazzire in questo posto.
—Vieni da un lignaggio con una storia insolita —ammette con un soffio—. I registri sono incompleti. Intenzionalmente. Le creature magiche non ti vogliono vicino. Fallisci in tutto quello che fai, ma la tua resistenza alla frustrazione è... statisticamente interessante. Abbastanza da renderti utile, anche se come pedina sacrificabile.
—Mi dispiace, ma non capisco una parola di quello che vuoi dirmi, Cancelliere —protesto.
—Ho un lavoro per te, una specie di missione.
—Credo di stare molto più tranquilla a pulire i pavimenti dell’Accademia. Mi dimetto. Non c’è bisogno che me la spieghi, sono sicura che sei molto occupato con cose di alta importanza —mi affretto a chiarire.
—Non sei in condizione di scegliere —ringhia, alzando le sue sopracciglia folte.
—Già, non so perché me lo immaginavo —sospiro.
—Devi infiltrarti nella fortezza di Kalrith —annuncia e a me si ferma il cuore—. C’è una risorsa lì. Una certa prigioniera. Avrai le chiavi per farla uscire dalla sua cella e la accompagnerai alle Montagne del Nord. Non ci sono risorse ufficiali assegnate. Ti daremo le chiavi e ti fornirò un alibi per entrare. Da lì in poi, dovrai improvvisare. Quello ti riesce bene. Se ti scoprono... non ti conosciamo per niente.
Poi, fa scivolare lungo il tavolo una pergamena con un sigillo nero.
Sbatto le palpebre. La fortezza è il posto più sicuro della capitale. È progettata per tenere i peggiori criminali dentro, e tutti gli altri fuori.
—E chi è questa risorsa? —chiedo con un filo di voce.
Indica il manoscritto perché lo legga, ma lì c’è solo un ritratto di una donna dall’aspetto terrificante e un nome. Drakena di Virelmar.
—Cazzo, quella donna è...?
—Una reliquia —interrompe Voren—. Un vestigio degli antichi Guardiani. L’unica sopravvissuta di un lignaggio fallito. Ha... conoscenza. Genetica, forse. Non lo so. Il Consiglio preferirebbe che non uscisse mai da quella prigione viva, ma, come dico, è possibile che sappia certe cose che ci sarebbero molto utili se si confermano certi sospetti.
I pensieri mi vorticano così in fretta che mi gira la testa. E non è solo il rischio, ma la mancanza di logica.
—Ok, vediamo se capisco. Mi mandate, un’apprendista fallita dell’Accademia, a far uscire una leggendaria assassina da una prigione di alta sicurezza?
—Sì.
—E perché? Perché non un Magister? O un’intera squadra dei tuoi migliori scagnozzi?
—Perché sei irrilevante, Aeris. Perché nessuno noterà che te ne sei andata, o se fallisci, che sei mai esistita. E perché probabilmente, non appena Drakena di Virelmar uscisse dalla prigione, li ucciderebbe senza pensarci due volte —aggiunge, alzando le spalle.
—Quindi questa è... Cosa? Una missione suicida? Che merda —sbuffo.
—No. Almeno, non se hai successo.
Conficco le unghie nel palmo della mano solo per evitare di sputargli in faccia.
—E se mi rifiuto?
Voren semplicemente sorride, mostrando un dente d’oro che spicca sugli altri come una torcia.
—Ci guadagno qualcosa con questo? —insisto senza capire niente di quello che mi sta chiedendo.
Il Cancelliere sembra compiaciuto dalla domanda.
—Se hai successo, il tuo fascicolo viene pulito. Ti diplomerai all’Accademia nonostante non ti sia mai legata. Non so, magari ti guadagni persino il rispetto di qualche creatura magica con poco potere e riesci a legarti una volta per tutte.
—Beh, non sembra un grande incentivo, a dire il vero —mi lamento, lasciando uscire un soffio.
—Allora considera l’alternativa —apre un cassetto e tira fuori una piccola fiala di vetro. Dentro c’è un solo filo d’oro, che galleggia in un blu viscoso—. Questa è l’ultima traccia preservata della tua famiglia. Abbi successo, e potrai averla. Fallisci, e sarà distrutta. Anche se sarai morta, quindi non ti importerà.
L’oro nella fiala si muove, solo per un brevissimo istante, come se mi riconoscesse. Merda. Odio sentirmi così vulnerabile.
Spingo indietro la sedia, mi alzo e lo fulmino con lo sguardo un’ultima volta.
—Ti stai divertendo con questo, vero?
—Sto compiendo il mio dovere, Velmara. Faresti bene a fare lo stesso —aggiunge, annuendo molto lentamente con la testa.
Do un’ultima occhiata alla pergamena, anche se l’immagine di Drakena di Virelmar è già impressa nella mia mente. Uscendo, sento l’eco dei miei passi nel corridoio. La lettera nella mia mano è umida di sudore. Non guardo indietro.
Da qualche parte nell’edificio, sento il tic tac lontano di un orologio. Ho fino al tramonto per pensare a come convincere quella psicopatica pericolosa ad accompagnarmi fino alle Montagne maledette del Nord e che, tra l’altro, non mi uccida.
Supponendo che riesca ad arrivare fino a lei e a farla uscire dalla sua cella.
Perfetto. Tutto perfetto.
Capitolo 5


Alla fine dell’ala amministrativa, c’è una scala che nessuno usa, tranne i condannati e il personale delle pulizie.
Mi infilo, conto fino a venti e do una manata al muro proprio sopra la ringhiera. Non abbastanza forte da rompermi qualche osso, ma abbastanza da sentire il dolore.
Una fottuta missione suicida. Questo è quello che il Cancelliere mi sta chiedendo. Entrare a Kalrith farebbe già rizzare i capelli alla maggior parte della gente. Lì tengono solo il peggio del peggio della nostra società. Anche supponendo che l’alibi che il Consiglio prepara possa funzionare e mi lascino passare, trovare la “risorsa”, come l’ha chiamata sarà una sfida. Non capisco perché il Consiglio d’Acciaio voglia liberare un’assassina con più morti alle spalle della maggior parte delle pestilenze.
Poi, farla uscire da lì, passando tre posti di controllo con guardie armate, rientra nell’impossibile. E per mettere la ciliegina sulla torta, supponendo che quella psicopatica non mi uccida appena uscita dalla prigione, mi chiedono di convincerla ad andare alle Montagne del Nord. Camminare lungo chilometri di terra selvaggia per arrivare all’unico posto a cui persino i cani del Consiglio hanno paura di andare.
Calcolo mentalmente le mie opzioni. Zero percento di possibilità di sopravvivenza. Anzi, possibilità negative per qualcuna come me.
Per un momento voglio solo correre. Fuori dall’edificio del Consiglio d’Acciaio, fuori dalla città, semplicemente correre.
E sparire.
Forse potrei vivere con qualche tribù di rinnegati sulle montagne. Loro odiano l’autorità quanto me.
Anche se suppongo che proprio questo è quello che Voren si aspetta che faccia. Gli darei ragione, e se c’è una cosa che non sopporto, è dare ragione al Consiglio d’Acciaio.
—Velmara —sento dietro di me—. Ti sei lasciata la pergamena sul tavolo.
Mi giro e gli dedico lo sguardo più freddo di cui sono capace. Non posso dirgli a parole quello che penso di lui perché finirei in prigione.
—Non credo sia necessario —ringhio—. Conosco il suo nome. Tutti conoscono il suo nome. Inoltre, so già come finisce questa cosa.
Voren ignora le mie parole e tende il braccio per consegnarmi il manoscritto comunque.
—Cosa vuoi esattamente? —chiedo, mettendo le mani sui fianchi.
Il Cancelliere sorride. Quel sorriso da predatore che gli cancellerei dalla faccia con uno schiaffo se poi le sue guardie non mi uccidessero. Si posiziona un gradino sopra di me, come se volesse intimidirmi.
—Se hai domande, falle.
Sbuffo e alzo gli occhi al cielo.
—Domande? Cazzo, non finiremmo mai. Ho milioni di domande.
—In tutti i miei anni non ho mai incontrato nessuno come te. Qualsiasi altra persona sarebbe fuggita sulle montagne o vivrebbe nelle fogne della città con i delinquenti di strada. Ma tu no. È come se volessi provocare il Consiglio solo con la tua esistenza. Resisti. Non importa cosa succeda, in un modo o nell’altro, resisti sempre.
—Credi di conoscermi.
—Ti conosco —corregge. È così presuntuoso che vorrei sputargli in faccia e poi strangolarlo.
—Almeno parlami della mia famiglia. Dimmi qualcosa. Se mi stai mandando in una missione suicida, voglio sapere perché non c’è traccia della loro storia —esigo.
—Completa la missione e ti dirò tutto. Ti dirò perché il tuo lignaggio è stato cancellato... cosa eri destinata a essere. Tutto. Fino ad allora, non ottieni niente.
Comincio a sentire un leggero ronzio nelle orecchie e tutto il mio corpo trema. Per un istante, mi chiedo se questo è quello che si prova in un attacco d’ansia, o se è solo il mio cervello che va in cortocircuito dopo ventitré anni di autodistruzione al rallentatore. Forse qualcosa del genere è successo a quella tale Drakena che tengono rinchiusa. L’hanno spinta tanto alla disperazione che ha finito per uccidere un mucchio di guardie del Consiglio d’Acciaio.
—Sei un fottuto bastardo —ringhio, guardandolo negli occhi.
—Posso farti condannare a morte per quello che hai appena detto —mi ricorda, alzando le sue sopracciglia folte.
—Già, beh, allora buona fortuna a convincere il prossimo idiota a entrare in quella prigione e avvicinarsi alla psicopatica assassina che volete liberare.
—Buon punto —ammette.
—Ti giuro che se Drakena mi uccide, tornerò a perseguitarti nei tuoi sogni. Non ho intenzione di lasciare questo mondo. Nemmeno morta. Resterò a renderti la vita impossibile —minaccio.
Voren semplicemente sorride, ma non credo di averlo impressionato minimamente.
—Rappresenti tutto quello che disprezzo, Aeris Velmara, ma in fondo, mi sei sempre piaciuta. Nonostante tu sia un’incapace, nonostante tu non sia riuscita a legarti a nessun tipo di creatura, conservi quella dignità strana che ti rende diversa.
